
6. “Le tenebre del cuore” 
 

Canto d'inizio:  Olio che consacra, olio che profuma, olio che risana le ferite, che illumina.  
 

Sacerdote: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.  
Tutti: Amen. 
 

Sacerdote:  Il Signore, che nel suo amore infinito, vuole perdonarci e riconciliarci a sé, sia con tutti voi. 
Tutti: E con il tuo spirito. 
 

(seduti) 
 

Guida: Siamo alla quinta domenica di quaresima, che precede la domenica delle Palme. Ci avviciniamo ai 
giorni intensi della settimana santa e del Triduo pasquale: stasera allora vivremo insieme una liturgia 
penitenziale, un momento di preghiera che prepara il nostro cuore al pentimento e alla celebrazione della 
Pasqua. La parola del vangelo e l'ammonimento di Francesco ci aiuteranno a guardare la nostra vita nella 
verità: entreremo nelle tenebre del cuore, per aprirlo totalmente alla luce di Cristo, per lasciarci avvolgere 
dalla misericordia del suo sguardo. Solo così, la Pasqua ormai vicina sarà, per ciascuno di noi, celebrazione 
della nostra pasqua nella pasqua di Gesù, sarà un vero passaggio dalla morte alla vita nuova. 
Mettiamoci in ascolto della Parola del Signore che ci chiama a conversione e ci invita a sperimentare il 
perdono e la pace che il Padre delle misericordie è pronto ad offrirci. 
 

Richiesta di perdono 
 

(I brani biblici sono intervallati dalla richiesta di perdono, espressa dal canto del Kyrie eleison) 
 

  «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? Dice il Signore. 
  Smettete di presentare offerte inutili; non posso sopportare delitto e solennità. 
  Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. 

Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, 
cercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, 
rendete giustizia all'orfano, difendete la causa della vedova». 
«Su, venite e discutiamo - dice il Signore. 
Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, 
diventeranno bianchi come neve. 
Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. 
Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. 
Ma se vi ostinate e vi ribellate, 
sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato».  

   

KYRIE ELEISON  (cantato) 
 

  Offri a Dio come sacrificio la lode e sciogli all'Altissimo i tuoi voti; 
invocami nel giorno dell'angoscia: ti libererò e tu mi darai gloria. 
Al malvagio Dio dice: "Perché vai ripetendo i miei decreti 
e hai sempre in bocca la mia alleanza, tu che hai in odio la disciplina 
e le mie parole ti getti alle spalle? 
Se vedi un ladro, corri con lui e degli adùlteri ti fai compagno. 
Abbandoni la tua bocca al male e la tua lingua trama inganni. 
Ti siedi, parli contro il tuo fratello, getti fango contro il figlio di tua madre. 
Hai fatto questo e io dovrei tacere? Forse credevi che io fossi come te! 
Ti rimprovero: pongo davanti a te la mia accusa. 
Chi offre la lode in sacrificio, questi mi onora; 
a chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio". 

         

KYRIE ELEISON  (cantato) 
 

  Ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all'ira. 
  Infatti l'ira dell'uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. 
  Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, 



  accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e che può portarvi alla salvezza. 
  Siate di quelli che mettono in pratica la Parola e non ascoltatori soltanto. 
  Anche la fede se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. 
  Se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi.   
  Da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? 
  Non vengono forse dalle vostre passioni che fanno guerra nelle vostre membra? 
  Avvicinatevi a Dio ed Egli si avvicinerà a voi.  
  Riconoscete la vostra miseria. Umiliatevi davanti al Signore ed egli vi esalterà. 
 

KYRIE ELEISON  (cantato) 
 

Silenzio. 
 

Sacerdote: Dio di bontà, che rinnovi in Cristo tutte le cose, davanti a te sta la nostra miseria:  
tu che hai mandato il tuo Figlio unigenito non per condannare ma per salvare il mondo,  
perdona ogni nostra colpa e fa’ che rifiorisca nel nostro cuore il canto della gratitudine e della gioia. 
Per Cristo nostro Signore. Tutti: Amen. 
 

La luce del Vangelo 
 
Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 8,1-11) 
 

Silenzio. 
 

La riflessione è intervallata dal canone: Niente ti turbi, niente ti spaventi: chi ha Dio niente gli manca.  
              Niente ti turbi, niente ti spaventi: solo Dio basta 
 

Il nostro pellegrinaggio penitenziale ci fa arrivare ai piedi di Gesù che, chinato per terra, scrive. Dopo una 
notte di preghiera sul monte degli Ulivi, all'alba Gesù scende verso il tempio e si siede ad insegnare. È 
imminente la sua passione: è già entrato nel luogo dove si svolgerà la sua condanna e il rinnegamento dei 
suoi intimi; è già circondato da astio ed accuse. Eppure il suo cuore è colmo di misericordia. 
Gesù è interpellato da parte di zelanti custodi della Legge che gli conducono una donna adultera su cui 
pendono gravi sanzioni: Gesù è condotto nel vicolo cieco di una risposta comunque compromettente: si 
tratta della scelta tra la legge mosaica e la misericordia che va insegnando. Gesù si china e scrive per terra: 
evita perfino di guardarci in faccia quando ci lasciamo prendere dai nostri furori di accusare e di farci 
giustizia; evita perfino di incrociare il nostro sguardo, quando è accecato dalla condanna e dalla vendetta. 
Canone. 
 

Chi è senza peccato scagli per primo la pietra contro di lei. Gesù non rinnega la legge, chiede solo che chi 
si erge a difensore della legge per condannare gli altri, sia il primo a praticarla. Gesù dice: qualcuno se la 
sente di uscire allo scoperto e di condannarla? E proclama una grande verità: se anche tu sei peccatore, non 
hai il diritto di condannare. Solo Dio lo ha.  
Nel silenzio grande che segue, se ne vanno tutti, per dire che nessuno ha il diritto di condannare. Coloro che 
hanno il compito di giudicare (gli anziani, quindi la parte più potente del sinedrio) sono i primi rei confessi. 
Nessuno può mentire a se stesso: tutti abbiamo peccato. La coscienza del proprio male è il primo dono di 
Dio. Canone. 
 

Nel silenzio, Gesù si alza davanti alla donna, come ci si alza davanti alla persona attesa e importante. Gesù 
si alza dalla polvere della terra e va verso di lei: i due sguardi si incrociano, quello angosciato e incredulo di 
lei, quello severo e dolce del Maestro. Cosa ha visto Gesù in quegli occhi? La paura di morire, la vergogna, 
il baratro nero della morte, il barlume di una speranza? Gesù si alza quasi in segno di rispetto e le parla: non 
la condanna, vede una donna fragile, ma vera, che vuole vivere; vede una donna che non è il suo errore, che 
non appartiene più al suo passato, ma al suo futuro. E la invita a camminare per una strada nuova. Dinanzi 
alla nostra coscienza che, a volte, si oscura per la paura o la vergogna, e che chiude gli orizzonti della vita, 
ci attende Gesù per dirci: “Io non ti condanno, va' in pace”. Canone. 
 

Sulla scena rimangono Gesù e la donna. Bellissima scena: è la rappresentazione della nostra situazione 
davanti al Signore, quella sintetizzata da Agostino con parole meravigliose: “Rimasero in due, la misera e la 
misericordia”.  



Anche noi siamo davanti a Lui con la nostra miseria, le nostre debolezze e i nostri errori e possiamo sentire 
rivolte a noi le parole di Gesù: “io, il solo che ha il diritto di condannarti, non ti condanno”. Ecco l'autentico 
volto di Dio: Egli è così misericordioso e benevolo verso la vita dei suoi figli al punto tale da restituirci, con 
il suo perdono, la dignità, l'onorabilità, la vita, la pace, e ciò diventa annuncio liberante in un mondo così 
spesso spietato e crudele. L'esortazione a non peccare più fa' sì che il perdono diventi responsabilità: 
ciascuno è chiamato a farsi portatore di tale perdono, consapevole di essere creato e continuamente 
circondato dalla misericordia, che lo rende debitore nei confronti di Dio e di ogni fratello. Canone. 
 

Silenzio. 
 

La luce di Francesco d'Assisi 
 

Guida: Ascoltiamo ora la voce di Francesco d'Assisi: la sua parola per noi stasera diventa per noi un 
provvidenziale schiaffo di luce che giunge a scuotere la nostra coscienza, risvegliandola dal torpore e 
illuminandola con schiettezza. 
 
 

dalla Lettera ai fedeli (FF 203-204) 
 
 

Silenzio.  
 
 

Canone:  Cristo Gesù, o luce interiore, non lasciare che il buio parli in me. Cristo Gesù, o luce  
  interiore, fa' ch'io accolga il tuo amor. 

 
 

Guida: Frate Francesco stasera ci dice parole severe e radicali che ci spingono a guardarci nel profondo del 
cuore, per fare verità e per invocare la misericordia e il perdono del Padre, che Gesù Cristo ci ha annunciato 
e mostrato. In questo passo della Lettera ai fedeli, Francesco ci pone davanti un quadro dell'umana fragilità 
e debolezza: la miseria e il peccato dell'uomo sono descritti con l'immagine della cecità e delle tenebre, dalle 
quali solo la luce di Gesù Cristo crocifisso e risorto può liberarci.  
Al nostro cuore immerso nelle tenebre, al nostro cuore che a volte brancola nel buio e nella cecità, al nostro 
cuore ferito dal peccato, Francesco annuncia la via della libertà e della vita nuova: accogliere la vera luce, 
Gesù Cristo, lasciarsi illuminare da Lui, dalla sua parola, dal suo perdono. La sua misericordia, il suo 
perdono, il suo sguardo d'amore trasmettono una luce che illumina e riscalda gli angoli più oscuri del nostro 
cuore e della nostra vita.  
Lasciamoci raggiungere dallo splendore di Gesù Cristo, invochiamo la sua luce con la preghiera e con un 
gesto significativo: durante il canto accenderemo i nostri lumini, chiedendo che la luce del Signore penetri 
nei nostri cuori e si diffonda tra noi. 
 
 

Solista: Tienici stretti a te, Signore, quando siamo afferrati dalla morsa della paura, accresci in noi la fame 
della tua Parola, aiutaci a ritrovare il gusto della preghiera, guida i nostri passi sul cammino della vera 
libertà. Quando siamo vinti dal peso della tristezza e della rinuncia, perdonaci e abbi pietà di noi. 
Tutti: Signore, muoviti a pietà dei tuoi figli. 
 
 

Solista: Il tuo cuore colmo di amore, o Cristo, ci liberi da quei legami che ci impediscono di seguire i tuoi 
passi; il deserto arido del peccato ritorni giardino ricolmo di vita. Quando la notte del nostro cuore ci fa 
paura, tu che sei la luce, perdonaci e abbi pietà di noi. 
Tutti:  Signore, muoviti a pietà dei tuoi figli. 
 
 

Solista: Resta sempre accanto a noi, Signore, sii luce e benedizione sulla strada del nostro ritorno a te, 
perché possiamo essere introdotti negli atri della tua casa. Quando pensiamo di dare gloria al tuo nome e ci 
facciamo servi del potere, del dominio, del possesso, perdonaci e abbi pietà di noi. 
Tutti:  Signore, muoviti a pietà dei tuoi figli. 
 
 

Solista: Signore Gesù, fuoco d’amore che riscaldi e illumini il mondo; Tu conosci la nostra storia di uomini 
e usi pazienza e misericordia; non stancarti mai di chi ti cerca con cuore sincero; non giudicare le nostre 
lentezze ma guarda la sete del nostro cuore; perdonaci e abbi pietà di noi. 
Tutti:  Signore, muoviti a pietà dei tuoi figli. 
 



(Si accendono le candele: chi presiede accende dalla candela posta accanto all'icona di Gesù Maestro e poi passa la luce) 
 

Canone che accompagna il gesto: Le tenebre non sono tenebre per Te: la notte come il giorno risplende. 
 

(in piedi) 
 

Preghiera di intercessione e di lode 
 

Guida: La parola del vangelo e l'esortazione di Francesco ci liberano dalle tenebre, dilatano il nostro cuore, 
illuminano la nostra vita che ora si fa preghiera per le necessità della Chiesa e del mondo. Preghiamo 
insieme e diciamo: Altissimo e glorioso Dio, ascoltaci. 
 

- Alziamo lo sguardo verso di te, Signore, insieme a tutti coloro che attraversano il deserto della malattia e e 
della sofferenza, il deserto della solitudine e dell’abbandono, il deserto del dubbio e dello scoraggiamento. 
Anche con il nostro aiuto sostieni chi lotta nell’ora della prova perché possa rimanere fedele alla tua 
volontà, preghiamo. 
 

- Alziamo lo sguardo verso di te, Signore, insieme a tutti coloro che attraversano il deserto della guerra e 
della violenza, dell’emarginazione e della persecuzione, della paura e dell’angoscia. Anche con il nostro 
aiuto accendi la speranza in coloro che non hanno più la forza di credere, preghiamo. 
 

- Alziamo lo sguardo verso di te, Signore, quando ci sembra di venir meno di fronte alla tentazione del 
profitto che guida il nostro mondo, alla tentazione del potere che si annida anche nella Chiesa: risveglia in 
noi il tuo amore, mostraci il cammino del servizio, ti preghiamo. 
 
 

Sacerdote:  Benedetto sii tu Dio nostro Padre per il tuo Figlio e per il suo cuore, fonte di amore. 
Attraverso lui tu ci mostri il cammino della Pasqua e attraverso il suo Spirito ci dai la forza di seguirlo. 
Dal suo cuore egli ci rivolge la Parola che sostiene il nostro cammino verso di te.  
Benedetto sii tu per lo Spirito che ci insegna come il tuo Figlio ha vissuto con i suoi fratelli: la gioia 
dell’annuncio della buona notizia, la speranza per i cuori scoraggiati, l’amore per le solitudini più buie. 
Che il nostro amore sia un riflesso del tuo amore universale, un amore per la terra e per tutti i popoli, un 
amore che invoca salvezza e si fa impegno per tante donne e tanti uomini ancora ciechi! Poiché è lo stesso 
Spirito che parla al nostro cuore, ora, una stessa preghiera sale dalle nostre labbra: Padre nostro... 
 

Sacerdote: Liberaci, Signore, dal male e dalle sue seduzioni e dona pace con te e fra di noi. 
La pace che tu doni è frutto della tua fedeltà al Padre e del tuo amore per noi. 
Non tener conto delle nostre fragilità e dei nostri peccati,  
ma per la fede e la preghiera di tutta la Chiesa donaci sempre pace e unità come vuoi Tu, 
che vivi e regni nei secoli dei secoli. Tutti: Amen. 

 

(Si spengono le candele) 
 

Sacerdote: Scambiamoci il dono della pace. 
 

Sacerdote: O Dio, al cui cospetto non sono pure le stelle del mattino, illumina le tenebre del nostro cuore e 
donaci fede retta, speranza certa e carità perfetta, senno e discernimento per compiere la tua santa volontà. 
Per Cristo nostro Signore. Tutti: Amen. 
 

Benedizione.   
 

Canto finale:  A chi è nell'angoscia tu dirai: non devi temere. 
  Il tuo Signore è qui con la forza sua quando invochi il suo nome, Lui ti salverà. 
 

  (Rit.)  Lui verrà e ti salverà, Dio verrà e ti salverà. 
   Dì a chi è smarrito che certo Lui tornerà, Dio verrà e ti salverà. 
   Lui verrà e ti salverà, Dio verrà e ti salverà, 
   alza i tuoi occhi a Lui, presto ritornerà, Lui verrà e ti salverà. 
 

  A chi ha il cuore ferito tu dirai: confida in Dio. 
  Il tuo Signore è qui col suo grande amore, quando invochi il suo nome, Lui ti salverà. Rit. 
 

  Egli è rifugio nelle avversità, dalla tempesta ti riparerà 
  è il tuo baluardo e ti difenderà, la forza sua Lui ti darà. Rit. 


